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Il concetto di Medioevo
• Nasce nel sec. XV: 

- superamento della grave crisi del ‘300
- Riflessioni umanistiche sul carattere negativo del periodo immediatamente precedente
- Estensione del giudizio negativo a tutta l’età precedente
- Riscoperta della cultura classica, connotata positivamente
- Individuazione della fine della cultura classica nella caduta dell’impero romano 

d’Occidente (476 d. C.)
- Individuazione dell’inizio della decadenza nelle «invasioni barbariche»
- Connotazione negativa delle culture “barbariche”

• Nel sec. XVI:

- Riformatori protestanti: ritorno al cristianesimo delle origini, precedente l’età 
dell’oscurantismo papale (iniziata da Costantino)

- Vasari (1550): decadenza inarrestabile delle arti classiche con l’avvento del cristianesimo 
e le invasioni barbariche; «grossezza» e «goffezza» delle arti del millennio successivo; 
rinascita delle arti con Cimabue e soprattutto con Giotto



Da quando si chiama «Medioevo»?

• Per gli intellettuali del ‘400: «Media 

aetas», «edia tempestas»

• Christoph Keller:

- 1688: «Historia Medii Aevi a 

temporibus Constantini Magni ad 

Constantinopolim a Turcis captam»

- 1702: «Historia Universalis in 

Antiquam, et Medii Aevi, ac Novam

divisa»



Un’epoca dalla fama negativa
- Nasce già tra ‘400 e ‘500

- Si consolida nel ‘600 e soprattutto ‘700 (Illuminismo, 
creazione dell’idea di «feudalesimo»)

- Comunemente connotata da elementi negativi: 
povertà, fame, pestilenze, superstizioni, disordine 
politico («anarchia feudale»), soprusi («angherie») dei 
potenti sui deboli, ecc.

- A questo «altrove negativo» è stato contrapposto un 
«altrove positivo» più che altro immaginario: tornei, 
cavalleria, vita cortese, dame, fate, avventura, Graal, 
ecc.

- La fama negativa del Medioevo perdura nell’opinione 
comune



Ma fu davvero così?

• Scuole, università, notariato, numeri arabi, note musicali

• Banche, monti di credito su pegno

• Occhiali, carta, libro, stampa a caratteri mobili

• Vetri alle finestre, camino, tavola e sedie da pranzo, forchette

• Maccheroni, lasagne

• Bottoni, maniche, mutande, pantaloni, calze

• Carte da gioco, scacchi, carnevale

• Orologio meccanico, mulino a vento, bussola, timone girevole

• Staffa, armatura, polvere da sparo

• Anestetici

• Gatto 

• … … 

Chiara Frugoni, Medioevo sul naso. Occhiali, 
bottoni e altre invenzioni medievali, Laterza, 
2001:



Quando inizia il Medioevo?

- Solitamente: 476 d. C. (caduta dell’Impero 

d’Occidente)

- Ma anche: 410 d. C. (sacco di Roma da parte dei 

Visigoti)

- O ancora: 455 d. C. (sacco di Roma da parte dei 

Vandali)

- In generale: dal V secolo d. C.

- Più in particolare, per i medievisti: dall’VIII secolo

(i secoli V-VI ai tardo-antichisti)



E quando finisce? - Solitamente: 1492 (scoperta 
dell’America)

- Ma anche: 1453 (caduta di 
Costantinopoli in mano dei Turchi 
ottomani e fine dell’Impero d’Oriente)

- Oppure: 1485 (avvento al trono dei 
Tudor) per gli storici inglesi; 1494
(ascesa di Carlo VIII) per i francesi;
1517-19 (inizio della riforma di Lutero) 
per i tedeschi 

- In generale: nel XV secolo

- Più in particolare, per i medievisti: nel 
XIV secolo (il XV si lascia alla storia 
moderna)



Periodizzazione del Medioevo

• nella storiografia italiana, tradizionalmente: 

- Alto Medioevo (secc. V-X)
- Basso Medioevo (secc. XI-XV)

• Nella storiografia tedesca:

- Frühmittelalter (secc. V-VIII)
- Hochmittelalter (secc. IX-XI)
- Spätmittellter (secc. XII-XV)

• Nella storiografia inglese:

- «high Middle Ages» sono i secoli “culminanti” del Medioevo, XII-XIII

• Recentemente anche la storiografia italiana distingue i «secoli centrali del Medioevo», o 
«Medioevo centrale» (secc. X-XII)



Un elemento nuovo: la cristianizzazione
Inizi della cristianizzazione:

• Roma (sec. I-II)

• Milano (sec. III i primi 5 vescovi; Mirocle, 6°, nel 313; 
Ambrogio, 12° vescovo, nel 374-397)

Novara: 

- Lorenzo (primo evangelizzatore, sec. IV? Oppure 
terzo vescovo, sec. V?)

- Gaudenzio (primo vescovo, 398-418?)
- Giulio e Giuliano (missionari greci, 381-…)

Testimonianze archeologiche:

- Isola S. Giulio (dal V sec.)
- Gozzano, S. Lorenzo (dal V sec.)
- Sizzano, epigrafe di Aucusta (anno 519)

Battistero di Novara (metà sec. V)



«Invasioni barbariche» o «grandi migrazioni»?
Connotazione negativa di concetti come «invasioni barbariche», «caduta 
dell’Impero», «fine del mondo antico», ecc.
Oggi si tende a parlare di «grandi migrazioni» dall’Europa dell’Est verso i territori 
dell’impero romano
- Primi sconfinamenti a ovest del “limes” reno-danubiano a fine sec. II (Quadi e 

Marcomanni ad Aquileia, 166)
- Sec. III: Franchi e Alamanni (pianura padana, Spagna)
- Accentuazione nel sec. V: 
• Unni: provocano spostamenti a catena dal Caspio all’Europa occidentale
• Goti, spinti dagli Unni verso il Danubio, vincono ad Adrianopoli (378), saranno 

sconfitti a Verona e a Pollenzo (402)
• Visigoti: saccheggiano Roma (agosto 410), fondano un regno in Aquitania
• Vandali: in Spagna (428) e Africa settentrionale (439), saccheggiano Roma (455)
• Unni: Attila in Italia del nord (452), episodio di papa Leone



Finisce l’Impero romano d’Occidente
- Dicembre 475: Oreste depone l’imperatore 

Nepote e pone sul trono il proprio figlio 
Romolo («Augustolo»)

- Varie etnie germaniche (eruli, sciti, goti, 
ecc..) in Italia uccidono Oreste ed eleggono 
Odoacre (scita) deponendo Romolo (476)

- Odoacre invia a Costantinopoli
all’imperatore Zenone le insegne imperiali 
d’Occidente

- Zenone invia in Italia gli Ostrogoti con 
Teoderico per togliere il potere a Odoacre; 
Teoderico sconfigge Odoacre (493)

Moneta di 
Romolo Augustolo 
e moneta di 
Odoacre con 
effigie 
dell’imperatore 
Zenone



Nascono in Europa 
nuovi regni
Regni «romano-barbarici» o 

«romano-germanici»

I più importanti:

• Regno degli Ostrogoti in Italia, 

con Teoderico (dal 493)

• Regno dei Franchi nella Gallia 

del nord, con Siagrio, poi 

Clodoveo (481)



Un tentativo di riconquista: 
la guerra greco-gotica
Giustiniano tenta la riannessione 
dell’Italia all’impero d’Oriente

- Guerra dal 535 al 553 contro i 
successori di Teoderico

- «Prammatica sanzione» del 554

- Effetti devastanti della guerra in 
Italia: spopolamento delle campagne, 
regresso dell’agricoltura e 
dell’economia, carestie, epidemie, 
crisi demografica



La testimonianza di Procopio di Cesarea

«Nei campi il grano maturava, ma non più abbondante come negli anni precedenti. Non era stato 
seminato in solchi ben tracciati dagli aratri e lavorati dalla mano dell'uomo, ma sparso solo sulla 
superficie, e perciò la terra aveva potuto farne germogliare soltanto una piccola parte; siccome 
poi nessuno lo aveva mietuto, giunto a maturazione, era caduto a terra, e non era più nato niente. 
Questo era accaduto anche in Emilia; perciò gli abitanti di quella regione avevano lasciato le loro 
case ed erano trasmigrati nel Piceno, pensando che, siccome quella terra era sul mare, non dovesse 
soffrire una totale mancanza di viveri. Anche i tusci erano angustiati per la fame e molti di essi, 
che vivevano sui monti, macinavano le ghiande delle querce come se fosse frumento, e mangiavano 
le pagnotte fatte con quella farina. Naturalmente moltissimi caddero vittime di ogni specie di malattie.
Nel Piceno si parla di non meno di 50 000 tra i contadini che perirono di fame, e molti di più ancora 
furono nelle regioni a nord del golfo Ionico. Taluni, forzati dalla fame, si cibarono di carne umana. 
Si dice che due donne, in una località di campagna sopra la città di Rimini, mangiarono 17 uomini. 
Molte persone erano così indebolite dalla fame, che si gettavano sull'erba con bramosia, chinandosi 
per strapparla da terra; ma siccome non riuscivano perché le forze le avevano completamente 
abbandonate, cadevano sull'erba con le mani tese, e lì perirono. Non si accostava neppure un avvoltoio, 
perché non offrivano nulla di cui essi potevano cibarsi. Infatti tutta la carne era stata ormai consumata 
dal digiuno. Così stavano le cose in conseguenza della carestia.»

(Procopio, La Guerra Gotica, II,20.)



L’arrivo dei Longobardi

• Ingresso in Italia: primavera 569
dalla Pannonia con Alboino, 
ripartiti in bande armate 
capeggiate da «duces»

• Organizzazione dei Longobardi al 
momento dell’occupazione:

- Circa 100-150.000 persone
- Strutturati militarmente e suddivisi 

in «farae», cioè distaccamenti 
militari di uomini liberi in armi
(exercitales o arimanni)

- Occupazione di siti strategici per il 
controllo territoriale (alture, snodi 
viari, ecc.)

- Nelle città: in genere i Longobardi 
occupano quartieri separati da quelli 
latini

- Nelle campagne: si insediano in 
«curtes» isolate e recintate



I Longobardi nella 
penisola italiana

• Occupazione dell’Italia: 
disorganica e discontinua:

- Occupano subito il centro-nord
(pianura padana, Tuscia) poi 
Umbria, Campania e Basilicata

- Restano bizantine le coste
adriatiche (Esarcato, Pentapoli), 
liguri, tirreniche, Calabria, 
Sicilia e Puglia



L’Italia longobardaGoverno del territorio:

- I «duces» assumono funzioni 
amministrative su circoscrizioni 
delimitate (civitates, iudicariae) spesso 
coincidenti con i distretti episcopali, 
incentrate sulle città (ma non sempre)

- Le terre costituenti il patrimonio del re
(da Autari, 584-590, in poi), sparse su 
tutto l territorio del regno, formano il 
fisco regio e sono amministrate tramite 
le «curtes regiae», alle quali sono 
preposti i gastaldi nominati dal re

- Capitale del regno: Pavia (alla confluenza 
di Ticino e Po)

Condizione dei latini sotto l’occupazione 
longobarda:

- Secondo le fonti: stragi di possessori 
fondiari, usurpazioni a danno dei 
patrimoni ecclesiastici e monastici, 
confische ed espropri

- L’immagine particolarmente violenta va 
ridimensionata: le fonti esprimono il 
punto di vista delle categorie più 
danneggiate (latifondisti, clero, monaci)



I Longobardi nel Novarese
Distribuzione dei Longobardi nel Novarese:
• Indizi toponomastici (toponimi in –engo, Fara)
• Indizi santorali: S. Michele, S. Giorgio

La questione del ducato longobardo dell’Isola di San Giulio:
• Paolo Diacono, Historia Langobardorum: «His diebus Agilulf rex occidit
Mimulfum ducem de insula Sancti Iuliani»; 
• isola di S. Giulio? Sede o rifugio temporaneo di un duca longobardo?

Novara fu o non fu occupata? 
I vescovi rimasero in città o fuggirono?

Continuità delle strutture ecclesiastiche rurali: 
• Gozzano (S. Lorenzo, sepolture longobarde VII-VIII sec.)
• Cureggio (ricostruzione battistero e tomba di guerriero) 
• S. Giovanni a Montorfano di Mergozzo
• S. Vittore a Sizzano

San Michele di Oleggio («Olegium Langobardorum»), 
prima chiesa, secc. VII-VIII



Toponimi in –engo
nel Novarese

(carta elaborata da G. Balosso)



Testimonianze archeologiche
Necropoli di Borgovercelli, sec. VI-VII:
• scoperta nel 1880 circa 
• 3 spade lunghe, 3 “Kurzsax”, 5 cuspidi di 

lancia, umbone e imbracciatura di scudo, 
placche di cintura 

• bottiglie e bicchieri in ceramica, perle vitree 
di collana, armille

Necropoli di Momo, secc. VI-VII: 
• scoperta nel 2010
• 82 tombe scavate
• Corredi maschili di guerrieri e corredi  

femminili

A fianco: 
reperti dalla necropoli longobarda di Momo



La prima pergamena novarese
Primo documento scritto altomedievale nel Novarese: una carta del 729
• Stando nel «vicus» di «Gausingum», Radoald, «vir devotus» (ossia fedele al re, 

Liutprando) compie una donazione al vescovo Grazioso perché sia intitolato a 
San Michele un altare in un «oratorium» dove già esiste un altare dedicato a San 
Martino, e perché gli sia assicurata la «luminaria»

- Il vescovo Grazioso: colto, vicino a re Liutprando
- Radoald, «vir devotus»
- L’altare di S. Michele
- Il «vicus» di Gausingum

I protagonisti longobardi sono già convertiti al cattolicesimo e ben integrati nella 
vita civile urbana (Rotpert, uno de testi, è «civis novariensis»)



La conquista franca

Attacchi degli ultimi re Longobardi all’Esarcato e a 
Roma

Richiesta di aiuto dei papi Stefano II e Adriano I ai 
Franchi

• Interventi di Pipino il Breve

• Discesa di Carlo Magno (773-774):

- Occupazione del regno longobardo
- Assedio di Pavia
- Deposizione di re Desiderio, fine del regno 

longobardo
- Proclamazione di Carlo re dei Longobardi
- Insediamento di un nuovo ceto dirigente franco



Il Novarese nell’età dei Franchi

Importanza dell’episcopato nell’organizzazione del regno carolingio

I vescovi novaresi:

• Adalgiso (830-848): dona alla canonica di S. Maria 26 «villae» attorno alla città

• Dodo / Dodone (849-859): immunità dei possessi vescovili e godimento dei 

proventi fiscali sugli stessi (854, Ludovico II)

• Druttemiro (869-870): cancelliere di corte

• Notingo (870-880): milita con Carlomanno

• Cadulto (882-891): monaco a Reichenau, fratello di Liutwardo (arcicappellano di 

Carlo il Grosso e vescovo di Vercelli); torna a Reichenau dopo la deposizione di 

Carlo il Grosso (887) e vi muore (891)



Il regno italico nel X secolo

Situazione del regno italico dall’887 (deposizione di Carlo il Grosso) al 962 (avvento di Ottone I di Sassonia):

• Quattro grandi famiglie in lotta per il regno (duchi e marchesi di Spoleto, di Toscana, di Ivrea e del Friuli)

• due fronti contrapposti (più o meno Spoleto e Toscana da un lato, Ivrea e Friuli dall’altro) che coinvolgono 

anche sovrani di territori limitrofi (Carinzia, Provenza, Borgogna)

• Tra 888 e 924 si contendono violentemente il regno Berengario I del Friuli e i duchi di Spoleto

• nel 924 è chiamato Rodolfo I di Borgogna (che ottiene il titolo regale dal 924 al 926)

• dal 926 al 946 è re Ugo di Provenza, spregiudicato e violento nei confronti dell’alta aristocrazia italica

• nel 946 Ugo si ritira in Provenza e lascia il regno d’Italia al figlio Lotario, debole e malato; alla morte di 

Lotario (950) il titolo regio passa a Berengario II marchese d’Ivrea

• Adalberto Atto (capostipite dei Canossa, già vassallo di Lotario) libera Adelaide (vedova di Lotario, 

imprigionata da Berengario II) e chiama in Italia Ottone I re di Germania (962)



Il Novarese nel X secolo
I vescovi:

- Liuterio (891-895): fedele di Guido da Spoleto

- Garibaldo (895-902): fedele di Ludovico III di Borgogna (di 
cui è «missus» e «consiliarius») e di Adalberto d’Ivrea; 
arcicancelliere del re e imperatore Berengario I del Friuli

- Dagiberto (902-940): suddiacono pavese, eletto da 
Berengario I; poi è con Rodolfo II di Borgogna, avversario 
di Adalberto d’Ivrea; Rodolfo chiama in Italia Burcardo di 
Svevia (suo suocero) che assedia Novara e vi muore sul 
campo (926); Adalberto chiama in Italia Ugo di Provenza o 
di Arles (col quale arrivano nel Novarese i capostipiti de 
conti di Pombia/Biandrate)

A fianco: Berengario I 

(miniatura dal Chronicon Casauriense, sec. XII)



Il «comitatus Plumbiensis»

«Marche» e «comitati» nell’impero carolingio; la Marca d’Ivrea

Il «comitato di Pombia»: almeno dal 962 col conte Adalberto

Le grandi famiglie di funzionari pubblici:

- Gariardo/Gaddo: visconte dei marchesi di Ivrea, creato conte da Rodolfo II di Borgogna; 
prima del 908 fonda a Fontaneto d’Agogna l’abbazia di S. Sebastiano; combatte 
valorosamente nel luglio 923 a Fiorenzuola d’Arda, favorendo la vittoria di Rodolfo II su 
Berengario I

- I «da Caltignaga»: Ildiprando, legato al conte Ingelberto di Vienne, viene in Italia al 
seguito di re Ugo di Provenza attorno al 926; Riccardo (figlio di Ildiprando) nel 945 
ottiene da Ugo e da suo figlio Lotario II i beni ossolani già appartenuti al conte 
Gariardo/Gaddo); nel sec. XI i suoi discendenti sono i conti di Pombia



L’incastellamento

Tra fine IX e inizio X: 

• scorrerie di Ungari in Italia centrosettentrionale 

• contro il nuovo re Ludovico III di Provenza, Berengario I nel 900-901 si allea con gli Ungari e li 
chiama in Italia

• nel 920, sono nuovamente in Veneto agli ordini di Berengario I contro Adalberto d’Ivrea e 
Gilberto di Bergamo, ribelli 

• ripetute incursioni ungare in Italia centrosettentrionale e Borgogna fino al 955 (battaglia del 
fiume Lech, vinta da Ottone di Sassonia)

Necessità di difendere soprattutto i grandi complessi fondiari, i cui centri direzionali vengono 
fortificati: 

• primo incastellamento

• Nei sec. XI-XII i castelli si moltiplicano e diventano i nuclei di potere dei signori territoriali



Il  primo incastellamento nel Novarese
Il vicedomino Leone:

- appartiene a una famiglia di conti pavesi creati dall’imperatore Lotario II

- è giudice regio con Berengario I

- è «advocatus» e «vicedominus» della chiesa novarese col vescovo Dagiberto

- Nel 911 Berengario I, su richiesta di Leone, autorizza 21 uomini liberi di «de vico 
Galiate» e 6 «de vico Berconate», «pro persecucione paganorum atque malorum
Christianorum virorum», la licenza di edificare un «castellum» nella loro proprietà; il re 
acconsente che costruiscano come vogliono un «castrum propugnacula bertiscas ad 
expugnandum», concedendo alla fortificazione l’immunità

- Tra 911 e 915: Berengario I, a istanza del vescovo di Pavia Giovanni e del conte e 
consigliere palatino Odelrico, concede a Leone, vicedomino della Chiesa novarese, di 
edificare castelli nei «vocabulis villulis» di Peronate, Terdobbiate, Cameri e Galliate, 
tutti siti «finibus plumbiensis comitatus», e questo «pro iminenti sevorum ungrorum
vastacione»; i castelli saranno dotati di tutti gli accorgimenti necessari, ossia «merrulos, 
fossata, bertiscas atque spizatas», insieme con la facoltà di tenere dei detti luoghi dei 
mercati annuali e di trattenere i redditi del teloneo e gli altri spettanti al «publicum»



Per approfondire

• Claudio AZZARA, Le invasioni barbariche, Bologna, Il Mulino 1999

• Renato BORDONE, Giuseppe SERGI, Dieci secoli di Medioevo, Einaudi, Torino 2009

• Giancarlo ANDENNA, La diocesi di Novara in età carolingia e postcarolingia, in Luciano 
Vaccaro, Dorino Tuniz (a c. di), Diocesi di Novara, La Scuola, Brescia 2007 (Storia religiosa 
della Lombardia, complementi, 2), pp. 53 – 82

• Mario PEROTTI, Evangelizzazione e impianto della Chiesa a Novara e nel territorio. Dalle 
origini al sec. VIII, in Luciano VACCARO – Dorino TUNIZ, a c. di, Diocesi di Novara, Editrice 
La Scuola, Brescia, 2007 (Storia religiosa della Lombardia, Complementi), pp. 3-51

• Giuseppe BALOSSO, Geografia storica e stratigrafia etnolinguistica in area novarese, in 
Una terra tra due fiumi, la provincia di Novara nella storia. L’età medievale (secoli VI-XV), 
a c. di Mirella Montanari, Novara 2002, pp. 367-415

• Necropoli longobarde in Italia. Indirizzi della ricerca e nuovi dati, a c. di Elisa Possenti, 
Trento 2014

• Aldo A. SETTIA, Castelli e villaggi nell'Italia padana. Popolamento, potere e sicurezza fra 
IX e XIII secolo, Napoli 1984 (Nuovo Medioevo, 23):
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